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Presentazione dell’Associazione
      Il Movimento di Cooperazione Educativa (Mce) è soggetto professionale qualificato  alla formazione e aggiornamento con Decreto del M.P.I. 5 luglio 2005 prot. 1224, e partecipa al Fonadds, Forum delle Associazioni dei Docenti e Dirigenti scolastici che il Ministero della Pubblica Istruzione consulta sulle problematiche che investono la scuola attuale.  Collabora in varie forme con diverse Università (Roma, Venezia, Perugia, Udine, Milano) ed in particolare con le Facoltà di Scienze della Formazione fornendo consulenza a studenti e offrendo la possibilità di frequentare i propri laboratori formativi. 

     Il Mce aderisce alla FIMEM (Federation Internationale de l’École Moderne), la quale organizza scambi fra educatori che fanno riferimento alla pedagogia attiva di Celestin ed Elise Freinet.   

    E’ un’associazione socio-culturale senza fini di lucro (art. 1 dello statuto) e si sostiene grazie all’impegno delle persone che vi fanno parte. 
    Il Mce è un’Associazione nazionale di educatori, insegnanti e operatori culturali, a carattere pedagogico, didattico e socioculturale, sorta nel 1951 con lo scopo di promuovere iniziative finalizzate all’innovazione di procedure e metodologie educative tese alla realizzazione del diritto all’istruzione. Le radici del Mce sorgono dalla necessità dello scambio tra educatori; dal desiderio di mettersi in gioco sul piano umano e professionale per   condividere idee e buone prassi intorno al “mestiere dell’educare”. Nel tempo esso si è caratterizzata per la ricerca sulla relazione educativa e sulle conoscenze e sui modi dell’apprendere; sulla sperimentazione metodologica e didattica nei gruppi scolastici. 

       Il Mce coniuga l’idea di cooperazione con l’impegno pedagogico per il cambiamento sociale, e la declina nella formazione degli insegnanti attraverso ateliers, giornate di studio, corsi e incontri su esperienze e problemi educativi. E’ presente nelle azioni a difesa della scuola e dell’università pubbliche, nelle sedi istituzionali e politiche.  

       Alla base del metodo Mce c’è la ricerca-azione, soprattutto attraverso la pratica del laboratorio adulto sui temi del rapporto con la natura, l’intercultura, didattica delle discipline; sui temi della scuola dell’infanzia, la differenza di genere, le nuove tecnologie, i linguaggi espressivi.

Le prassi educative del Mce mirano a favorire e progettare una cultura di pace e una convivenza ispirata ai diritti di cittadinanza per tutti e tutte.

         Cooperazione Educativa è la rivista pedagogica e culturale del Mce. E’ un periodico trimestrale edito da Erickson; è scritta da insegnanti e educatori e a loro si rivolge, in un rapporto dialettico con il mondo della cultura, dell’università e della ricerca. Si propone di diffondere le buone pratiche, la ricerca pedagogica con modalità di continua innovazione; è uno strumento di formazione a distanza degli educatori e degli insegnanti.  

    I Quaderni di Cooperazione Educativa sono  pubblicazioni a carattere tematico, divisi in una Collana Storica e una Collana Pedagogico-Didattica. 

     Il Centro di Documentazione della Pedagogia Popolare “Marika Aureli”, è aperto alla consultazione presso la sede nazionale. Raccoglie la memoria del MCE dall’inizio della sua storia attraverso materiali, libri, riviste, tesi di laurea, prodotti  didattici.  E’affiliato al Sistema delle Biblioteche del Comune di Roma, che ha riconosciuto l’alto valore del patrimonio conservato. Offre un servizio di consulenza bibliotecaria e pedagogica e occasioni di tirocinio didattico. 

                L’Associazione è presente in tutto il territorio nazionale ed è articolata in gruppi cooperativi (territoriali, di progetto e di redazione coordinati a livello nazionale). Le informazioni  vengono comunicate agli associati attraverso una periodica newsletter, e tramite la Rivista Cooperazione Educativa e il sito web; possono essere richieste ai rispettivi responsabili, oppure alla sede nazionale. 

       Il sito web dell’Associazione offre tutte le informazioni sulla vita del Movimento, una periodica newsletter, materiali per la formazione e la scuola, attività e proposte per insegnanti, link con i siti e le pagine regionali (Campania, Friuli V. Giulia, Sardegna, Toscana, Veneto). 
Sedi dell’associazione 

        La sede nazionale si trova in via dei Piceni 16, 00185 Roma, tel. 06.4457228, fax 06.4460386,                                e-mail  Mceroma@tin.it . 

· Sede ulteriore, nella quale si svolgono importanti funzioni a carattere nazionale è in via G. Ciardi, 41- 30174  Venezia Mestre, tel.041.952362     e-mail Mceve@libero.it.   

· Punti di riferimento sono anche la sede che il Mce bolognese ha presso il C. civico Lame, in via M. Polo, 53- 50100 Bologna tel. 051-6350582;

·  la sede che il Mce fiorentino ha presso  Scuola-città Pestalozzi, in via delle Casine, 1- 50122 Firenze. Tel 055.588394 – fax 055.2261070, E.mail Mcefirenze@libero.it 

     L’Associazione fonda la propria proposta educativa sul principio della Cooperazione e della ricerca su tematiche disciplinari e dell'apprendimento, su una visione ecologica della conoscenza.

      La sua attività di ricerca e di impegno nelle situazioni vive e reali della scuola, perseguita in decenni di profonde trasformazioni socio-culturali, ha delineato un percorso sintonico con i bisogni e le istanze innovative espressi dall'universo del sistema formativo, in un rapporto dialettico di ascolto e di capacità propositiva

      L'elemento qualificante dal quale trae organicità e leggibilità il progetto complessivo del Mce è individuabile nel circuito ricerca- formazione-pratica educativa intenzionalmente assunto come circolo virtuoso in cui il termine centrale - formazione - possa fungere da chiave di volta e cerniera. Sembra innegabile, infatti, che un tendenziale regime di separatezza dei tre termini rischia di produrre effetti perversi nella professionalità docente, ingenerando da un lato atteggiamenti di estraneità verso le premesse teoriche dei processi di insegnamento~apprendimento e dall'altro pratiche educativo - didattiche spesso ripetitive in quanto slegate dalla ricerca.

        I progetti dell’Associazione si declinano dentro la finalità del sostegno alla professionalità docente, alla capacità di stare nella dimensione del mutamento e della progettualità educativa, all’apertura e all’ascolto nei confronti delle altre agenzie e soggetti  educativi e   in particolar  modo attraverso la cura degli strumenti utili per  una interlocuzione autenticamente formativa con le famiglie degli alunni, supportando così  le condizioni dello sviluppo di personalità libere, responsabili, democratiche.
IL coordinamento dell’azione  culturale e pedagogica dell’Associazione, la sua rappresentanza legale è  una funzione definita annualmente dall’Assemblea degli associati. Attualmente la funzione  di Segretario nazionale è ricoperta da Domenico Canciani, per il quale si chiede la continuazione dell’uilizzo.
LA DOCUMENTAZIONE DELLA PEDAGOGIA POPOLARE

 Centro di Documentazione

biblioMce@virgilio.it
Da sempre interessato alla costituzione di una memoria della propria pratica pedagogica, l’MCE ha in più modi perseguito il fine della documentazione, sia attraverso un’intensa attività editoriale, con pubblicazioni di varia natura e variabile negli anni, che attraverso la raccolta ordinata della propria produzione. 

Consistenza del materiale documentario

L’archivio del Centro di Documentazione è composta in prevalenza da documenti di carattere pedagogico, e conta circa 3000 monografie, 70 periodici di cui 50 in corso (6 non italiani), nonché una notevole mole di letteratura grigia (documenti e relazioni di riunioni e convegni, scritti occasionali e non pubblicati di importanti pedagogisti, materiali didattici, molti materiali e giornalini propriamente scolastici). Altri documenti, per i quali c’è un progetto di recupero, sono dislocati nelle sedi territoriali del Movimento di Cooperazione Educativa in tutta Italia, alcuni dei quali ben conservati e utilizzati, altri certamente in stato più precario. Nel settembre 2003 si è riavviata concretamente l’opera di costituzione di un Centro di Documentazione. per rintracciare e ordinare documenti. 

Il catalogo

    Nel dicembre 2006 si è giunti alla pubblicazione di un nuovo catalogo che riguarda gli anni  a partire dal 1992 ad oggi (Ipotesi di Lettura n.3. a cura di F. Zuccherini et al.) per generi: quaderni di Cooperazione educativa; numeri monotematici della Rivista; autori afferenti al Mce, e aree disciplinari e didattiche dell’apprendimento-insegnamento 


L’attività del Centro di Documentazione è nata dall’incontro il Mce e la Facoltà di Filosofia dell’Università degli Studi “La Sapienza” di Roma, corso di laurea in Scienze dell’Educazione e della Formazione. Acquisite le necessarie conoscenze  su catalogazione e gestione delle risorse documentarie con la partecipazione al corso tenuto dalle dott.sse   Marta Marini, Vera Marzi e Rita Mascolo, la seconda fase ha comportato la stipula di una Convenzione di tirocinio di formazione e orientamento fra l’associazione e l’Università per la quale studenti e studentesse svolgono il tirocinio presso la nostra sede, avendo come obbiettivo didattico la “Catalogazione del materiale documentario e a stampa del centro di documentazione nazionale MCE”. Quindi, con la supervisione delle insegnanti universitarie, è cominciata l’attività di riordino degli scaffali e di catalogazione informatizzata dei materiali.

Per la catalogazione dei documenti si è seguito il modello attualmente più diffuso a livello internazionale, cioè ISBD  – Intenational standard bibliographic description, nonché le RICA – Regole Italiane di Catalogazione per Autori – per quanto attiene all’intestazione degli stessi. Il software utilizzato è WinIride, sviluppato dalla BDP – Biblioteca di Documentazione Pedagogica di Firenze (INDIRE) all’interno del progetto GOLD, espressamente pensato per la documentazione e la gestione delle informazioni nelle biblioteche scolastiche, software facilmente convertibile e riversabile in altri sistemi.

Lo stato dei lavori a tutt’oggi vede catalogate oltre settecento monografie – ISBD (M) -, di cui circa duecento con intestazione MCE, e le pubblicazioni in serie (riviste e collane editoriali) – ISBD (S).

Lo sforzo della costruzione di un catalogo standardizzato secondo criteri comuni e accettati ci sembra, di assoluta importanza per il funzionamento del Centro di Documentazione. Un buon catalogo fa sì che i documenti raccolti non rimangano inerti o irraggiungibili, tanto più quando si tratti  “letteratura grigia”, soprattutto in vista della sua apertura a scadenze, impegni e coordinamento non più soltanto interni all’Associazione . 

Documentazione della Pedagogia popolare in Italia

La specificità del Centro di Documentazione deriva immediatamente dalla specificità del Movimento di Cooperazione Educativa, che è quella di aver rappresentato e continuare a rappresentare uno spezzone importante della scuola italiana e della sua storia. A partire dal patrimonio attualmente posseduto e considerando le possibilità concrete di incremento e sviluppo, si individuano vari livelli di documentazione:

1) La sezione storica prevede il recupero e la valorizzazione della produzione pedagogica e intellettuale del Movimento nei suoi oltre cinquant’anni di storia, una memoria educativa ricca cui il mondo dell’educazione ancora oggi attinge;

2) la sezione buone pratiche intende non limitare la documentazione al “già avvenuto”, ma a ciò che si fa ogni giorno nelle scuole italiane nell’intento di conservare e valorizzare le esperienze di buone pratiche educative e la loro messa a disposizione, incoraggiando e favorendo l’attività di documentazione da parte dei soggetti che operano nel mondo della scuola; 

Le acquisizioni possono avvenire per acquisto nonché per donazione o scambio con enti pubblici e privati. In questo senso particolarmente curati dovranno essere i rapporti con le scuole e le istituzioni scolastiche e amministrative che si occupano di scuola, in modo da favorire la raccolta di fondi e documenti.

Con questo il Centro di Documentazione si struttura come risorsa a disposizione di tutti i cittadini, in particolare per insegnanti, educatori, studenti, pedagogisti e tutti coloro che sono implicati nel mondo della scuola, dell’apprendimento e dell’infanzia.

Il funzionamento del Centro di Documentazione

Sono attualmente assicurate almeno 12 ore settimanali di apertura al pubblico. Il servizio è assicurato dagli insegnanti utilizzati presso la sede nazionale coaudivati da un addetto specificamente formato.  Sono garantiti spazi destinati alla consultazione e lettura dei documenti, nonché assistenza nella ricerca e informazione agli utenti.  

In stretta correlazione con il Centro di Documentazione , vengono svolte attività di tirocinio e di consulenza. Le attività di tirocinio vengono svolte presso la sede nazionale dell’associazione e presso altre sedi territoriali della medesima, vengono regolarmente svolte in base a Convenzioni stipulate tra la Facoltà di Filosofia dell’Università degli Studi di Roma “La Sapienza” e il Movimento di Cooperazione Educativa, ai sensi dell’arti18 della legge 24/06/1997 n.196.

La consulenza pedagogico-didattica
Presso la sede nazionale del MCE, Via dei Piceni 16, Roma è attivo  uno “sportello pedagogico”, che svolge attività di consulenza e sostegno alla progettazione didattica anche attraverso  incontri con insegnanti per la rielaborazione di esperienze scolastiche e la messa a punto di criteri di “lettura” delle esperienze stesse. 
Per questo progetto si richiede l’utilizzo di Lucilla Musatti.
Rivista Cooperazione Educativa, anno 56°
Cooperazione.educativa@virgilio.it.  
Cooperazione Educativa è  la rivista pedagogica e culturale dell’Associazione, uno strumento di formazione e aggiornamento a distanza per tutti gli insegnanti abbonati. E’un periodico  monografico trimestrale, edito dalle Edizioni Erickson)  che si è conferma un mezzo utile alla diffusione della ricerca pedagogica  e allo studio di tematiche inerenti la sperimentazione pedagogico-didattica, ospitando interventi al tempo stesso propositivi e problematici di insegnanti ed esperti.

Nata nel 1951 come strumento di scambio intorno alla pratica e all’esperienza degli insegnanti appartenenti al Movimento, si è andata modificando alla luce delle trasformazioni sociali e culturali che, negli anni, hanno coinvolto il mondo della scuola e dell’educazione e il Movimento stesso. Ha sempre mantenuto la caratteristica di rivolgersi ad insegnanti ed educatori e di essere scritta da insegnanti ed educatori. E’ quindi una rivista aperta alle scritture di chi opera quotidianamente nella scuola e nei servizi socio-culturali in un rapporto dialettico con il mondo della cultura, con l’Università, con gli esperti di vari settori scientifici.

Ha come punto di riferimento il percorso formativo unitario 3/18 anni, per mantenere nel dibattito culturale e pedagogico una visione unitaria del percorso scolastico e della formazione in età evolutiva.  Si offre come spazio per l’autoformazione degli insegnanti facendo interagire pratica didattica e teoria pedagogica.

La rivista è letta non solo da singoli insegnanti, ma raggiunge Istituti Scolastici di ogni ordine e grado, Biblioteche ed Enti Pubblici, Organizzazioni pedagogiche, Università, Movimenti pedagogici all’estero. Per tale diffusione, ma soprattutto per il carattere propositivo e problematico degli interventi che ospita, Cooperazione educativa può essere considerato un utile strumento per la diffusione della ricerca, per lo studio e l’approfondimento delle tematiche inerenti la sperimentazione pedagogico-didattica, nell’assunzione di un’ottica interculturale, per usare la ricerca e la riflessione come modalità di continuo rinnovamento ed autoformazione per gli insegnanti.

Nei numeri pubblicati nel  2006 sono stati affrontati i temi: 

· Le regole in gioco ,     Le incertezze del mestiere, Abitare la terra, Ragazzi in-differenti

Per il  2007  sono previsti i seguenti temi

· Teoria e pratica in educazione, Educazione e Teatro, Il punto sull’intercultura, La città educativa

Il coordinamento dell’attività redazionale della rivista è articolato su tre piani: la redazione nazionale, la redazione esecutiva, il Comitato scientifico. L’attività si svolge presso la sede nazionale del Movimento e il gruppo di redazione funziona come èquipe di progettazione e ricerca in auto-formazione permanente. La cura dei rapporti con il Comitato Scientifico, l’organizzazione e il coordinamento dei seminari di discussione per la progettazione della parte tematica, sono curati, da un membro della redazione esecutiva di Cooperazione Educativa.       
Per questo progetto si richiede  la prosecuzione dell’utilizzo per Lucilla Musatti.
Quaderni di Cooperazione Educativa

Mceve@libero.it 

I Quaderni di Cooperazione Educativa raccolgono, attraverso la mediazione e l’intervento di una Redazione scritture, ricerche, elaborazioni di singoli insegnanti o gruppi di lavoro e ricerca che fanno parte del Movimento, intorno a tematiche che arricchiscono e sviluppano, nell’ottica della complessità, le idee di fondo del patrimonio pedagogico MCE: la pedagogia dell’ascolto, la centralità della relazione educativa, il valore della cooperazione, lo sviluppo della motivazione ad insegnare e ad apprendere. 

Le opere selezionate cercano di mettere in evidenza quanto connette gli individui (insegnanti ed alunni/e) con i contesti più adeguati al loro sviluppo e apprendimento, con le tecniche, gli strumenti, i linguaggi necessari alla mediazione didattica. Con l’intento di concretizzare e rappresentare un “modello” di insegnamento-apprendimento aperto e duttile.  I testi fanno di volta in volta riferimento agli insegnanti in servizio e ai dirigenti scolastici, oppure a studenti universitari dei corsi di Scienze della Formazione, o per alcune opere, ad ambedue le categorie di destinatari. In particolare ponendo attenzione nelle opere:

· alle recenti elaborazioni teoriche sistemiche e sulla complessità commisurate e ricondotte alla pratica educativa quotidiana,

· a suggerimenti didattici esemplificativi di percorsi e proposte tali da facilitare il lavoro in gruppo, la trasversalità delle proposte, gli agganci e le connessioni fra i diversi ambiti di intervento educativo,

· ad un supporto per una riflessione sulle proprie pratiche educative e sulla propria autobiografia professionale,

· alla valorizzazione ed esplicitazione di forme di ricerca-azione e condivisione progettuale.

Attualmente i Quaderni di Cooperazione Educativa vengono editi dalla casa Editrice Junior di Bergamo, Nell’anno 2006 sono usciti due volumi.  

· ‘La grande disadattata’ di Bruno Ciari.  
·  ‘La sfida dell’apprendere’, testo miscellaneo sui saperi essenziali  necessari agli alunni d’oggi, composto di vari contributi raccolti   dal gruppo di ricerca  Progett/azione saperi e dal  gruppo  Mce di Treviso . 
       Sono due opere particolarmente care, al Mce  che ha coltivato  in questi anni un felice rapporto con Marcella Ciari, con Enzo Catarsi, con Alberto Alberti. L’impatto della prima  opera sulla scuola degli anni sessanta, quasi pre-moderna, è stato decisivo per il cambiamento: infatti la forza delle proposte di  B. Ciari ha portato innovazioni e realizzazioni  non solo a Bologna, ma nell’intera ‘scuola di base’, 

        L’introduzione, curata dalla redazione, raccoglie e concentra il frutto di un intenso dibattito avvenuto nel Mce a fine anni ’80 sulla complessità, l’ecologia, il pensiero analogico e metaforico, le differenze. 

I testi in sinergia tra loro offrono un’occasione di stimolo e dibattito sul futuro della nostra scuola. Ci sembra che i contenuti attuali del secondo (la ramificazione e l’interconnessione dei saperi al di là della schematizzazione in tessuti disciplinari predefiniti, la mente come unità profonda dell’essere, la fatica e il piacere di apprendere, l’etica pubblica come bussola,..) possano offrire alle proposte organizzative e di tempo scuola del primo concretezza e orientamento strategico.      

         Sono usciti inoltre

· Matematica operativa, opera in due volumi di Mario Miani e Rinaldo Rizzi .

· A scuola di Teatro, di Bruna Campolmi,  con la prefazione di F. Alfieri.
Sono in preparazione

· ‘Mario Lodi maestro della Costituzione’ di Anna Masala .
·  Il narrastorie ‘Cuentacuentos’di Teresa Flores Martinez (trad. G. Cavinato).
  Ora si punta ad un progetto editoriale complessivo, che offra al mondo della scuola qualcosa di più riconoscibile, periodico, un ‘appuntamento’ che crei aspettativa. Ci si propone anche  di dar corso a  ‘materiali grigi’ facilmente fruibili sulla base di eventi o tematiche che si trova ad affrontare il mondo della scuola (un tema di dibattito di attualità…)

Si sta pensando a una ‘biblioteca di lavoro’ del maestro pubblicando fascicoli agili con proposte operative. 

Tale formula  è aperta al contributo di tutti gli insegnanti .
I lavori della Redazione si svolgono presso la sede regionale di Mestre Venezia che offre i necessari requisiti dal punto dei vista dei locali e delle attrezzature.

Formazione in rete. Sito Web Mce-Fimem

www.Mce-fimem.it  
    Il sito si configura come un portale delle realtà educative in cui è presente il riferimento alla Cooperazione Educativa. Esso assolve  diverse  funzioni: fornisce informazioni  agli educatori naviganti,  il più possibile  in tempo reale, aprendo una finestra verso l’interno del Mce e da esso verso altre realtà  associative e formative; mette in comunicazione i possibili interlocutori, istituzionali e non,  formando una rete di rapporti e collaborazioni tra scuole.

La struttura mette in relazione realtà educative diverse, ma interessanti per la costruzione di un progetto culturale ampio e comune; incentiva forme di interazione tra gli utenti del sito, in modo da dar vita a dibattiti e ad una comunicazione veloce tra gli stessi. 

Alcune realtà territoriali, a livello di coordinamento regionale, hanno già realizzato o stanno definendo propri siti regionali, accessibili dalle pagine regionali del sito nazionale.

Ciò rende  l’informazione sulle attività dell’associazione molto più radicata e articolata nelle proposte legate alle specificità dei diversi territori. 

Siamo convinti infatti che il  senso di un’associazione  che viene da lontano come il MCE  si rivitalizza  nel sostenere  lo sviluppo consapevole  di un’identità professionale orientata ai valori della pedagogia popolare, ma soprattutto nel diffondere  le buone pratiche  di quanti operano nella scuola e in ambito educativo.

In questa direzione  il lavoro cooperativo, come pratica di ricerca sul “fare scuola” e sull’essere educatori, lo studio e la riflessione teorica e didattica sono storicamente lo specifico del nostro Movimento che si confronta ora con l’innovazione tecnologica come supporto della cooperazione educativa.

  Il Sito Mce-fimem. it è attivo da cinque anni ed ha avuto circa centomila contatti. 

Alcuni gruppi regionali (Toscana, Veneto, Friuli V.G., Sardegna, Campania)  hanno realizzato propri siti, accessibili dalla home page.

Pensiamo che un'associazione con una storia come quella del Mce rivitalizzi il suo ruolo sostenendo con mezzi adeguati sia il lavoro di quanti operano nella scuola e in ambito educativo, sia lo sviluppo di una forte identità professionale orientata ai valori della Pedagogia Popolare.
.

Crediamo che questa sia la direzione di ricerca che il sito debba perseguire anche con gli strumenti propri del Web.  La realizzazione di un sito con le caratteristiche esposte richiede una grande conoscenza del Movimento, l’attivazione di una rete di scambi per la circolazione delle informazioni, la cura delle complesse relazioni che si possono utilmente instaurare tra i diversi strumenti di comunicazione rivolti sia all’interno  che all’esterno dell’Associazione.
Per questo progetto si richiede l’utilizzo di Domenico Canciani
LA FORMAZIONE DI EDUCATORI - INSEGNANTI 
Scuola Interculturale di Formazione

sifMce@tiscalinet.it 

La SIF sostiene l’educazione interculturale non solo come insieme di contenuti o di attività specifiche, ma come ottica socio-educativa trasversale, attraverso cui guardare la realtà in generale e la scuola in particolare. Essa si propone di fornire una chiave di lettura che aiuti a decifrare la complessità multiculturale, a costruire relazioni positive tra diversi, nella prospettiva dell’incontro, del dialogo, della reciprocità. La sua ricerca sul piano della formazione personale è tesa all’acquisizione di un modo di essere, improntato all’apertura e alla flessibilità, alla messa in discussione dei propri riferimenti culturali e valoriali, che non dia per scontato il proprio punto di vista sul mondo, ma miri alla consapevolezza e all’emersione delle cornici culturali che condizionano atteggiamenti e comportamenti degli educatori. In questa prospettiva lavora sul terreno della formazione professionale, promuovendo stages e seminari su tematiche specifiche. Essa si rivolge a educatori e a operatori della scuola e di altre agenzie educative che, occupandosi di infanzia e adolescenza si trovano a vivere contraddizioni e conflitti determinati dalle diversità culturali.  Gestire i conflitti richiede l’affinamento di  conoscenze, tecniche e strategie pedagogiche utili all’apprendimento e all’integrazione dei soggetti. La SIF propone una pratica educativa attenta ai soggetti e ai contesti sociali  e culturali in cui vivono, orientata a esplicitarne modelli e valori di riferimento. In particolare ricerca e sostiene strumenti di lettura, interazione, intervento sulla realtà multietnica, per promuovere forme di accoglienza e capacità di mediazione interculturale, per costruire sfondi ed esperienze dove ciascuno e ciascuna possa riconoscersi e “appaesarsi”.                   
La Scuola Interculturale di Formazione MCE  dal 1996  realizza iniziative di aggiornamento e di formazione relative all’educazione interculturale e all’integrazione scolastica dei figli di migranti.

In continuità e approfondimento con le precedenti iniziative  nasce l'articolazione della proposta, che vuole offrire ai partecipanti: 

· un'occasione di messa in gioco a livello personale, tramite i laboratori;

· attraverso i momenti di scambio di esperienze, una riflessione collettiva per la messa a fuoco di punti di forza/debolezza delle stesse; 

· la sperimentazione del metodo del Teatro Forum, come possibilità di rielaborazione delle esperienze in chiave dinamica; 

· il confronto con il punto di vista di esperti sui temi oggetto del corso.

   L’impegno del Movimento sul terreno dell’educazione interculturale, non si limita alla organizzazione di stage formativi residenziali. Cerchiamo altresì di promuovere:

· il confronto  tra  realtà scolastiche diverse su scala nazionale

· la conoscenza e il confronto con realtà territoriali dell'extra scuola, operanti in campo educativo, nell'ottica del lavoro di rete anche attraverso la documentazione delle esperienze

· la messa a fuoco di problemi comuni e l’individuazione di possibili strategie rispetto al tema dell'inclusione

· la messa a punto di strumenti, metodologie, interventi specifici in ordine all’educazione interculturale, all’integrazione scolastica dei figli di migranti, alla realizzazione di progetti di scambio e solidarietà 

L’accordo di collaborazione con il Comune di Perugia per  la realizzazione del Progetto Punto Arlecchino attinge direttamente al bagaglio di esperienza, di ricerca, di elaborazione della SIF; tale bagaglio peraltro  è frequentemente oggetto delle richieste di documentazione, di consulenza, di tirocinio rivolte al Centro di Documentazione.
Per questo progetto si richiede l’utilizzo di Graziella Conte.
Insieme per Educare – XV Scuola  estiva di formazione 

Mceve@libero.it 

Il Progetto Insieme per Educare è una proposta di formazione che mette al centro della riflessione gli elementi della relazione educativa nell'intreccio tra saperi, contesti, metodologie e tecniche di insegnamento/ /apprendimento e guarda alla relazione educativa come un’esperienza di mediazione culturale ed interculturale. Il Progetto denominato  anche “Scuole estive di formazione MCE”  è attivo dal 1993.

Una scuola  non è un insieme casuale di buone proposte, ma un cammino pensato e articolato.  Una buona scuola  si sviluppa come un  percorso narrativo, capace di connettere luoghi e personaggi,  tempi e scopi. Così, la proposta formativa si snoda lungo una settimana ricca di proposte che vanno dall’accoglienza, alle plenarie iniziale e finale, alla scelta di un laboratorio e di un seminario. Accanto a queste proposte strutturate convivono altri momenti meno strutturati, quali incontri, mostre, scambi di materiali didattici. La relazione educativa viene messa al centro dell’azione e riflessione pedagogica, di volta in volta individuando una tematizzazione in grado di dare visibilità, a ciò che appare come una dimensione problematica oscura. In questo modo si aiutano gli educatori ad esplorare i problemi educativi in maniera nuova, partendo dalle realtà e non dalle divisioni disciplinari. La proposta,  proprio in virtù della sua sequenzialità, facilita nei partecipanti un meta-apprendimento che attiene al metodo pedagogico-didattico proposto.

Il progetto I.P.E. attua interventi di formazione e aggiornamento destinati a studenti dei corsi di laurea in scienze dell’educazione, insegnanti, operatori psicopedagogici. Esso si propone costruire una rete di educatori in dialogo tra loro allo scopo di scambiare materiali informativi, esperienze educative e didattiche, indirizzi e orientamenti psico-pedagogici, al fine di ritrovare comunanze, e ricorrenze  del mestiere di educare. Infine attua una ricerca-azione sulle modalità  con cui sostenere la condizione professionale di educatori e insegnanti.
Il centro della proposta del Progetto di formazione ‘Insieme per Educare’ è il legame tra la formazione adulta ed il lavoro educativo con bambine/i, ragazze/i. La professione educativa, per le sue particolari caratteristiche, in primis quella di porre continuamente in relazione degli individui, grandi e piccoli, richiede continua energia e disponibilità relazionale e perciò gli educatori hanno bisogno a loro volta di esperire situazioni analoghe a quelle che vivono con loro: apprendere in gruppo non è sempre facile e naturale, e la cooperazione educativa è un punto d'arrivo più che di partenza.

Per questo gli educatori sono soggetti e protagonisti del percorso formativo che viene loro proposto, affinché possano, nelle situazioni educative in cui operano, divenire agenti di cambiamento e di crescita per i bambini loro affidati. L'ipotesi che sorregge la costituzione di questo spazio/tempo formativo è che la relazione che gli educatori costruiscono con gli allievi possa essere ostacolo e/o risorsa al processo di apprendimento/ insegnamento e di maturazione: una maggior consapevolezza della complessità dell'azione educativa può aiutare la situazione ad evolvere in senso positivo.

Il Mce è impegnato a sviluppare una iniziativa che vede nella cooperazione il fine ed il mezzo dell'azione educativa, con ciò volendo inquadrare la proposta nell'orizzonte di una scelta che sappia unire ricerca pedagogica e intervento sociale, in base ad opzioni ideali e valoriali riconducibili alla libertà di espressione e di crescita, alla democrazia intesa come opportunità per ciascuno, alla cittadinanza, alla solidarietà come atto che, mirando all'interazione, riconosce le diversità.

In questo senso il Progetto Insieme per Educare riparte dalla richiesta di nuove identità degli educatori puntando a coniugare impegno personale, sociale e professionale. Il Mce ricerca infatti proposte educative capaci di superare le modalità dell'aggiornamento basate sulla divisione disciplinare e su una professionalità slegata da valori di riferimento o dall'impegno nella ricerca. Questo significa riscoprire il pregio dell'apprendimento inteso come ricerca e sperimentazione continui, nonché l'atto educativo come globalità, insieme di eventi legati alla razionalità, all'emotività, alla percezione corporea. Questa iniziativa aiuta educatori/trici a riflettere sulla propria realtà, per poter usare questa riflessione per l'azione educativa. 

La settimana formativa e gli incontri di ricerca-azione sono dunque una cornice nella quale avviene un percorso formativo inteso come processo di elaborazione dell'esperienza il cui punto di partenza sono le persone e le loro esperienze professionali. 

Obiettivi

1. sperimentare un’attività di ricerca all’interno di gruppi di discussione e di lavoro per riflettere sulla condizione professionale degli/delle insegnanti che si occupano di bambini/e e di ragazze/i in età evolutiva (3-18 anni);

2. confrontare quadri di riferimento concettuali che orientino le scelte didattiche e pedagogiche;

3. ampliare e consolidare i propri strumenti professionali.

Destinatari

Il progetto è rivolto a coloro che operano nella scuola d'infanzia, elementare, media e superiore: insegnanti in servizio ed in attesa di primo impiego, psicopedagogisti, dirigenti scolastici, psicologi, assistenti, operatori nel campo educativo e sociale, mediatori linguistici e interculturali

     L’edizione del 2006, dedicata al tema Nuovi giochi. Quali regole? Le scommesse dell’educare tra permanenze e cambiamento si è tenuta a Lignano (Ud) dal 25 al 30 agosto . La tematica  ci è stata  suggerita dal vissuto quotidiano di insegnanti ed educatori: testimoni di cambiamenti sociali che provocano in disagio e fatica;  essi sentono la difficoltà dell’agire educativo e  vorrebbero comprendere e gestire  le difficoltà relazionali e scolastiche. Il paesaggio  sociale è attraversato da ombre contraddittorie che sembrano suggerire l’idea di una società illimitatamente libera; gruppi sociali che pensano alle regole  come a vincoli insopportabili. Scuole e famiglie rischiano di arrendersi di fronte alla difficoltà di crescere i ragazzi secondo le  regole di un’etica pubblica rispettosa di tutti e di ciascuno.

La tematica è stata affrontata da diverse angolazioni: le  plenarie iniziali e finali hanno visto la partecipazione di Davide Zoletto (Filosofia, Università Udine) Alessio Surian  (Sociologia, Università Padova), Paola Scalari (Psicoterapeuta, Venezia) e Ferruccio Cartacci (Psicomotricità, Milano)   che hanno aiutato a costruire la cornice di senso entro la quale,  i partecipanti  hanno potuto giocare azioni e relazioni, costruire e smontare regole, agire un percorso di riflessione individuale e di gruppo nei   laboratori 

La co-progettazione

L’organizzazione di una settimana formativa,  percorso educativo complesso, è un impegno che richiama il modo di operare del Movimento e l’idea di lavoro a scuola che il Mce propone. Co-progettare  significa infatti  assumere insieme i problemi, dibatterli, elaborare ipotesi condivise, cercare strategie più ricche e complesse, condividere responsabilità, verificare senza paraocchi l’accaduto, ri-progettare. Il metodo della co-progettazione mira ad  accogliere esperienze, elaborazioni diverse, anche parziali costruite nel tempo nelle varie realtà  scolastiche e di ricerca. E’ un lavoro di progettazione lungo e su più ambiti, che ha potuto realizzarsi solo grazie a una co-responsabilità giocata a più livelli: 

· equipe che elabora la cornice e la struttura

· gruppo operativo che concretizza le decisioni

· coppie di conduttori o piccoli gruppi che si assumono la realizzazione di parti della proposta.
Il senso e il valore della corresponsabilità  che nelle attività di formazione trova forme di co-conduzione che permettono la possibilità di riprogettare le proposte in divenire e la gestione delle dinamiche interne al gruppo e quindi l’attenzione al singolo partecipante e al gruppo; l’uso di una molteplicità di linguaggi che, giocando su più livelli, consentono percorsi autonomi dei partecipanti; la chiarezza e l’esplicitazione  della tematica e dello scopo della formazione rispetto alla professione; la fase della rielaborazione del percorso come parte integrante di ogni progetto di formazione.

Le iscrizioni alla 14° edizione della scuola estiva hanno visto la presenza e l’attiva partecipazione di insegnanti giovani e di studentesse e studenti del Master dell’Università di Venezia e di studentesse  dell’Università di Udine (tramite Convenzioni). Partecipazione attenta, attiva, ricchezza di competenze diverse, motivazione e disponibilità a mettersi in gioco sono state le modalità che hanno connotato in modo estremamente positivo queste presenze. Inoltre la pluralità di sguardi e di ottiche messe in essere si è confermata come una componente indispensabile nell’ambito delle professioni educative nella misura in cui aiuta a uscire dai propri schemi, ad assumere i problemi da prospettive più ampie.

Prospettive 
         Per il quarantesimo dell'uscita di Lettera a una professoressa (i ragazzi di Barbiana), testo che tanti insegnanti e studenti ha contribuito a formare, la XV  scuola estiva sarà dedicata i temi  della prassi educativa di don Lorenzo Milani. Si svolgerà a Borgo San Lorenzo (Fi) dal 25 al 30 agosto 2007, e prevede al suo interno una visita e un convegno dedicato alla figura dell’educatore che ha operato nella vicina Barbiana, frazione del comune di Vicchio. Le riflessioni sulla relazione tra la tematica che vorremmo affrontare e le “suggestioni” del luogo ci vedono attenti alla necessità di legarsi alla tradizione ma nello stesso tempo di reinventare, reinterpretare la realtà, affrontare il nuovo rivisitando il “vecchio”, la storia pedagogica che ha e ci ha formato, non solo come insegnanti ma anche come mondo dell’educazione.

Il titolo dell’edizione 2007 che si terrà dal 25 al 30 agosto 2007 è: "Gli ultimi, i primi, e gli altri. Educare con cura: una scelta ."
I nuclei di riflessione su questi problemi:

- l’assenza vistosa di visibilità oggi del mondo dell’educazione, della scuola 
-  come leggere e reagire al senso di impotenza della scuola, degli educatori, degli adulti? 

- come sostenere la necessità di team di educatori che “pensano”, “si pensano”, pensano la realtà?
- quali sono i soggetti educativi oggi? 
- come riuscire a proporre buone pratiche e non modelli? 

- come non demonizzare il mondo d’oggi, per la difficoltà di comprenderlo?
- Come lavorare per il futuro quando questo è vissuto come minaccia?

- come leggere le povertà “emotive” anche tra gli alunni “privilegiati”?
- come rilanciare un’opzione etica, una scelta di campo, di vita, chiaramente “ideologica”, con grandi finalità?
Il Coordinamento dei lavori dell’equipe è affidato ad un’insegnante  che ha ampia esperienza nel campo della formazione iniziale e in servizio.

Per questo progetto si richiede l’Utilizzo di Giovanna Cagliari.
LA SCUOLA DI TUTTI CONTRO DISCRIMINAZIONE E VIOLENZA

Progetto Aquilone

Scambi formativi interculturali tra  Italia e Brasile
IPOTESI DI RICERCA

Il progetto, come costruzione della “relazione con l’altro”, è interno e di sfondo alla programmazione didattica. È occasione per non fare dell’intercultura una disciplina a parte, ma per stimolare e arricchire gli obiettivi cognitivi e formativi del processo educativo.

Esso propone la rivisitazione dell’idea di solidarietà, intesa come “fare con” e non “fare per”, nel riconoscimento della disuguaglianza economica. Il progetto ha come fulcro la significatività della relazione, come garanzia dall’anonimia e dalla genericità.

Esso intende attivare il gemellaggio di realtà  brasiliane con  realtà italiane come strumento di approssimazione nello scambio e nel confronto. In queste attività di scambio interculturale  e il viaggio  degli educatori  diventano occasioni formative di mediazione culturale

         Gli scambi sono iniziati nel 1989, in occasione della Ridef (Rencontre  International des educateurs de l’Ecole Moderne)  in Brasile. A Florianopolis, in un incontro cittadino aperto ad educatori popolari, insegnanti e studenti di pedagogia, il CEDEP e il MCE hanno proposto, come prospettiva di ricerca pedagogica, l’intreccio delle “3 F”: 

· F come Freire, la pedagogia popolare; 

· F come Freinet, la cura della creatività soggettiva e culturale; 
· F come Ferreiro, l’alfabetizzazione secondo il metodo naturale.
Descrizione del progetto  e Destinatari

      I beneficiari diretti sono i 350 bambini e   bambine  che frequentano l’Officina del Sapere, i 150 che frequentano la Casa da Criança e do Adolescente, i 165 che frequentano  il Centro Social Marista Mont Serrat  ed altri bambini coinvolti a diversi livelli nei progetti (500 in tutto). 

       Sono Meninos da rua (bambini “di strada”) e “di comunità” che subiscono in prima persona la violenza dell’emarginazione e dell’esclusione  dalla struttura sociale brasiliana.

In modo indiretto, ma non secondario, sono destinatari dell’azione del progetto gli educatori ed i genitori delle comunità impoverite della periferia di Florianopolis, i bambini e le bambine delle nostre scuole (più di 1200 alunni) e inoltre gli educatori ed i genitori delle scuole italiane.

      Nella rete sono entrati a collaborare molti imprenditori della stessa città di Florianopolis, alcune Amministrazioni Locali italiane e Associazioni operanti sui due territori.  Per l’a.s. 2006/07 è previsto l’inserimento nella rete di altre scuole italiane e di un altro progetto a Florianopolis, rivolto a 200 bambini e bambine in una delle comunità più disagiate.

       Il progetto, in concreto,   si pone le seguenti finalità:

· Garantire attività educative in Brasile per bambini non integrati nella realtà scolastica locale (meninos da rua), attraverso la partecipazione alla formazione del personale educativo e gestione e delle strutture;

· Garantire attività educative in Italia, soprattutto nella scuola pubblica, affinché si concretizzino esperienze significative di cooperazione ed integrazione per contrastare l’indifferenza o la stereotipia come modalità prevalente della relazione con l’altro.

· Favorire la conoscenza, sul piano culturale ed affettivo, fra i bambini dei due mondi attraverso strumenti diversi (lettere, telefonate, materiale audiovisivo e multimediale, scambi di visite di insegnanti, “adozioni affettive” reciproche, ecc.);

· Attivare momenti comuni di ricerca e di approfondimento sul piano pedagogico tra insegnanti italiani e brasiliani attraverso scambi di visite, elaborazioni di progetti comuni, stages mirati di formazione.
       Queste attività di interscambio e di collaborazione hanno una ricaduta diretta anche sulla formazione e l’aggiornamento degli insegnanti che in Italia intendono avvicinarsi, a vari livelli di partecipazione, alla tematica dell’intercultura e della società multietnica. Per questo sono stati attivati, in molte Istituzioni Scolastiche e in punti diversi del territorio nazionale, corsi di aggiornamento, sia sull’argomento in generale, sia sullo specifico del presente  progetto. Ciò ha consentito di creare una rete che coinvolge direttamente più di un  centinaio di operatori pedagogici, un numero crescente di bambini, genitori e realtà territoriali  sia a livello istituzionale che informale.

       In questo senso, le attività previste dal progetto hanno acquistato una visibilità sul territorio che ha offerto, in varie occasioni, motivi di stimolo alla riflessione e di partecipazione ad iniziative concrete intorno alle tematiche proposte.

       In particolare, rispetto al  lavoro didattico, l’esperienza fin qui realizzata e quella prevista per il futuro, costituiscono uno strumento per sperimentare momenti di interdisciplinarietà e di costruzione di percorsi educativi in cui gli aspetti cognitivi, affettivi e relazionali risultino fortemente integrati e arricchiti.

       Si  intende potenziare, a fianco degli aspetti più strettamente connessi con l’attività didattica (costruzione di curricoli interculturali, realizzazione di laboratori multietnici, organizzazione di feste a tema, incontri tra bambini che in punti diversi del territorio nazionale partecipano allo stesso progetto), tutti quei rapporti con il territorio che possano favorire la crescita del progetto, una sua specificazione ed una sua più ampia pubblicazione nell’ottica di una collettiva presa di coscienza dei valori della solidarietà e della convivenza multiculturale.
Articolazione del progetto

          Una rete di scuole ed altre realtà educative italiane, all’interno di percorsi formativi interculturali, costruisce relazioni di gemellaggio con l’ “Officina del Sapere”, la “Casa da Criança e do Adolescente” ed il “CESOMAR-Centro Social Marista Mont Serrat” di Florianopolis (Brasile) e, attraverso azioni di solidarietà, contribuisce ad assicurarne la continuità e l’efficacia di intervento. Il rapporto è tuttora in corso.

Soggetti attivi

·  Centro di Educazione e di Evangelizzazione Popolare di Florianopolis  (CEDEP).    È  un Organismo Non Governativo che opera per l’affermazione del “diritto alla cittadinanza” delle fasce emarginate della popolazione urbana. L’ Officina del Sapere, la Casa da Criança e do Adolescente ed il Centro Social Marista Mont Serrat sono alcune delle sue proposte  nel settore educativo.

· Movimento di Cooperazione Educativa (MCE).  La collaborazione con il CEDEP è iniziata con la RIDEF del 1989 (incontro Internazionale della Pedagogia Freinet).

       Ogni anno, sono presenti in Italia per 40 giorni circa, due educatori/trici della rete brasiliana. Nel mese di agosto, ogni anno, sono presenti a Florianopolis, per 30 giorni circa, educatori/trici italiani/e. 

      In Italia ed in Brasile le reti hanno espresso forme di coordinamento: in Italia i rappresentanti delle varie realtà educative si incontrano tre volte l’anno ( a giugno, settembre e novembre) per il coordinamento e la formazione. Alla fine del viaggio degli educatori/trici brasiliani/e/e nelle scuole italiane, viene organizzato un ulteriore momento di formazione e valutazione, della durata di 16 ore.

    In Brasile vengono effettuati incontri sistematici per coordinare i progetti nei loro aspetti educativi e interculturali.        I raccordi avvengono attraverso: le relazioni interpersonali tra adulti, le corrispondenze, i viaggi, le telefonate, il confronto educativo e politico. 

LUOGHI degli incontri formativi  

· In Italia:  la sede nazionale M. C. E. a Roma,  la sede dell’Associazione Senzaconfine di Aprilia,  la ludoteca di Napoli,  Le diverse scuole

· In Brasile: la sede del C. E. D. E. P. a Florianopolis, il CESOMAR-Centro Social Marista Mont Serrat   la Casa da Criança e do adolescente de Mocotò, l’Officina  del Sapere,

Rete italiana

· Scuola primaria “Trento e Trieste” – Roma  
· scuola primaria “A. Raimondi”- Roma    (
· scuola primaria “Monte Grappa” – Aprilia (LT)    
· scuola primaria “G. Galilei” – Pistoia    
· scuola primaria “S. Martino” – Ferrara   

· scuola primaria “Boccaccio” – Firenze    
· scuola primaria “L. Piccaro” – Latina 
· scuola primaria “Sermoneta scalo”- Sermoneta (LT)    
· scuola Secondaria di I grado “L. Lombardo Radice”- 
· Liceo Scientifico “A. Meucci”- Aprilia    
· Ludoteca “Marechiaro” del Comune di Napoli   

 Rete di Florianopolis (Brasile)

· Oficina do saber – Monte Cristo  (20 gruppi, 300 bambini, 16 educatori )

· Casa da Criança e do adolescente – Mocotò (8 gruppi, 165 b., 6 educ.)
· Centro Social Marista -  Mont Serrat (10 gruppi, 180 bamb., 8 educatori)

· Altre realtà educative del C. E. D. E. P. (circa 500 bambini e ragazzi )
RAPPORTI ISTITUZIONALI e Documentazione 

      Oltre alle scuole citate  si collabora con gli Enti Locali di Aprilia, Napoli, Pistoia, Latina, Sermoneta e Roma

La documentazione è raccolta in alcuni volumi  e articoli:

· Paola Falteri ( a cura di), Andata &ritorni. Percorsi formativi interculturali: pensare le differenze ed entrare in contatto con l’altro, MCE, Roma, 1995.

· Marina Spadaro “Il Brasile è un aquilone. Intercultura tra sogno e realtà: la storia di un’esperienza educativa”, Junior, Azzano S. Paolo (BG), 2004

· a cura di M Spadaro – G. Bonfigli  “Il Brasile è un aquilone. La reinvenzione del sogno della cooperazione ”, MCE - 1997

· Intorno alla festa di San Giovanni- percorsi interculturali a confronto”, MCE - 1993.

· Altri report  sulla rivista Cooperazione Educativa
Documentazione fotografica, video, multimediale presso il Centro Documentazione M . Aureli –Mce di Roma 

RISORSE 

· Le azioni di solidarietà promosse dalle diverse scuole, di cui sono beneficiari i partners brasiliani. 

· L’iniziale contributo C.E.E. non è più attivo dal 1/2/1997)

· i contributi di alcuni Enti Locali del territorio dove operano le varie realtà. 

· Per tre anni  (1993-1996) vi è stata la disponibilità  del Ministero Pubblica istruzione ad un utilizzo sul progetto M. C. E.; ora si richiede un utilizzo. 
 Per questo progetto si richiede l’utilizzo di Maria Cristina Martin
Punto Arlecchino

Perugia

Due aspetti fanno sì che insegnanti e dirigenti scolastici si trovino ad affrontare situazioni inusuali, variegate e complesse:

· la pluralità delle provenienze culturali, delle cause della migrazione e dei progetti migratori delle persone e delle famiglie che approdano nel nostro paese;

· i mutamenti che stanno vivendo la  società e la scuola italiana.

 Se da un lato il dettato costituzionale, la dichiarazione dei diritti dell’infanzia e la normativa vigente in materia di inserimento scolastico dei figli di immigrati garantiscono il diritto all’istruzione, alla non discriminazione, alla non esclusione dei nuovi arrivati, dall’altro tra norme e realtà di fatto si produce uno scarto: gli operatori scolastici infatti avvertono la mancanza di strumenti, e sentono di dover intervenire senza aver ricevuto alcuna preparazione; ed è in questo scarto che i docenti fanno le loro scelte, elaborando programmazioni, operando quotidianamente per costruire risposte adeguate ai bisogni dei nuovi alunni.

Punto Arlecchino si situa proprio nella distanza tra norme e realtà di fatto, per contribuire a far sì che i diritti formali garantiti dalle norme si traducano, nella pratica della relazione educativa e nell’organizzazione del contesto scolastico, in effettivo esercizio del diritto all’apprendimento ed all’integrazione sociale per ogni bambino/a e ragazzo/a che frequenta le nostre scuole, indipendentemente dalla sua terra o religione o cultura d’origine. Punto Arlecchino si propone di rispondere al disagio della scuola e degli insegnanti, lavorando sui bisogni formativi e progettuali delle scuole, per trasformare il bisogno in domanda e proposta. Punto Arlecchino è un Centro di accoglienza, orientamento e documentazione per l’educazione interculturale e per l’inserimento degli alunni stranieri realizzato attraverso una collaborazione dei Comuni di Perugia, Corciano, Torgiano con il Movimento di Cooperazione Educativa.

Il progetto è parte del Primo, Terzo e Quarto Piano Territoriale per l’immigrazione, art. 45 D. Lgls. 286/98. Il Centro ha sede  in via Magno Magnini, Perugia, in locali messi a disposizione dall’amministrazione comunale di Perugia. Il Centro è operativo dal 2003.  L’accordo di collaborazione siglato ne prevede l’operatività fino a conclusione dell’anno scolastico 2006/07. L’Amministrazione comunale di Perugia ha già espresso la volontà di farne una struttura permanente continuando ad avvalersi della collaborazione del MCE.

 Gli obiettivi

La costituzione di Punto Arlecchino rappresenta uno strumento per configurare un  percorso di sostegno alle scuole e per attivare risposte complesse al bisogno di integrazione sociale anche extrascolastica.

Con la predisposizione di Punto Arlecchino si intende:

· favorire e sostenere il primo inserimento dei bambini e delle bambine, figli di migranti, nel tempo scolastico ed extra-scolastico;

· curare l’integrazione sociale;

· favorire il collegamento e la relazione tra la famiglia d’origine, la scuola, il territorio. 

Si intende partire dalle problematiche relative all’inserimento scolastico, e dalle difficoltà più volte manifestate dalle scuole perugine nel processo di accoglienza dei bambini e bambine nuovi arrivati.

Punto Arlecchino vuol dare un contributo agli sforzi della scuola, fornendo alcuni servizi che possono aiutare gli insegnanti, i mediatori,  e i dirigenti nella progettazione di percorsi capaci di promuovere integrazione e apprendimento nei gruppi. Obiettivi:

· una educazione interculturale per tutti, indipendentemente dalla presenza di figli di migranti, volta a costruire interazioni positive fra persone di genere, età, culture, storie personali diverse;

· la ricerca di strumenti e strategie dell’accoglienza, della gestione non distruttiva dei conflitti, della mediazione linguistica e culturale;

· una riflessione sui saperi essenziali per una società multiculturale e globalizzata;

· realizzazione di una scuola come micro-contesto interculturale, come laboratorio di convivenza democratica e multietnica

L’attività di Punto Arlecchino

In concreto, Punto Arlecchino  offre:

· Consulenza, documentazione, materiali: un luogo di ascolto degli insegnanti; sostegno all’accoglienza degli alunni; promozione della capacità di riconoscere e gestire i conflitti intercultural; supporto alla mediazione interculturale; offerta di informazioni sugli aspetti normativi; informazioni su materiale bibliografico e strumenti di lavoro didattico; messa in rete con altri centri di documentazione e ricerca (anche attraverso strumenti informatici e internet).

· Sostegno alla progettazione educativa: offerta di spazi, di strumenti e di facilitatori per la documentazione, la narrazione e lo scambio di esperienze ; sostegno all’analisi della situazione, alla progettazione, alla valutazione in itinere e finale e alla ri-progettazione dell’attività didattica;  offerta di materiali di intervento didattico;.

· Proposte di aggiornamento e formazione per insegnanti, dirigenti, mediatori culturali : offerta di formazione e aggiornamento degli insegnanti e dei mediatori culturali a partire dalle esigenze che emergono dall’analisi delle diverse esperienze; analisi della scuola, dei suoi funzionamenti, dei suoi strumenti come sistema di segni connotati culturalmente ;sostegno ai percorsi di consapevolezza intorno agli  stereotipi, ai  pregiudizi, alle immagini dello straniero proprie degli insegnanti, dei dirigenti, degli operatori scolastici tutti.

Struttura organizzativa

Articolazione

· Gruppo di progetto, formato da un gruppo di esperti del Comune di Perugia, dell’Università degli studi di Perugia e della Scuola Interculturale di Formazione del Mce. Esso
- cura la progettazione generale, materiali e strumenti;

- mantiene il collegamento con il Nucleo operativo e la Rete delle risorse 

-  coordina gli interventi formativi e le pratiche di ricerca-azione.

· Rete delle risorse: Punto Arlecchino fa riferimento alle diverse risorse per l’attivazione dei propri interventi ed indirizza le scuole all’agenzia più rispondente alla domanda. La Rete opera anche come struttura di consulenza attraverso incontri collegiali . Inoltre: assicura il collegamento in rete di agenzie, scuole, Direzione scolastica regionale e servizi dipendenti, strutture di servizio per immigrati, o.n.g., istituzioni, centri di aggregazione, associazioni culturali e professionali, associazioni di carattere sportivo e ricreativo, esperti, mediatori culturali, per le competenze e le disponibilità di ciascuno; 

· Nucleo operativo: è la struttura operante di Punto Arlecchino, dotato di propria sede e  mezzi,  assicura l’ interazione del Punto con le scuole e i servizi socio-educativi. Fanno parte del Nucleo due operatori con esperienza in campo di educazione interculturale. Il Nucleo operativo garantisce complessivamente il servizio che comprende:

 -    l’apertura della sede per (min.) sei ore settimanali;

· l’accoglienza degli insegnanti e la ricezione delle situazioni;

· il servizio di orientamento;

· la cura e la messa a disposizione della documentazione;

· la produzione di materiali e strumenti;

· il raccordo con il Gruppo di progetto;

· il collegamento con la Rete delle risorse e l’orientamento verso le varie agenzie;

· l’attivazione della Rete virtuale (internet e strumenti informatici);

· la gestione organizzativa degli interventi formativi;

· il coordinamento delle pratiche di ri-progettazione e di ricerca-azione.
Il Movimento di Cooperazione Educativa cura l’attività del “Punto Arlecchino” dalla fase progettuale, all’organizzazione, alla gestione operativa,  fino alla valutazione:  viene chiesto l’utilizzo di Diana Cesarin. 
Obbligo scolastico e dispersione

- L’innalzamento dell’obbligo di istruzione a 16 anni apre una serie di questioni in relazione alle fasce deboli della popolazione scolastica e impone di rinnovare gli interventi specifici tesi a contrastare la dispersione, per rendere effettivo il diritto all'istruzione, secondo l'art. 3 della Costituzione, e compensare lo iato tra le finalità della scuola pubblica e le condizioni strutturali e di contesto delle istituzioni scolastiche.
     Molteplici sono le forme assunte dalla dispersione, nelle diverse realtà locali, tanto più in un regime di decentramento regionale e autonomia scolastica: evasione, abbandono prima dell'obbligo, abbandono post-obbligo di chi ha conseguito la licenza media, abbandono post-obbligo di chi non ha conseguito la licenza media, pluriripetenze, "semi-dispersione" o "rischio di dispersione", segnalato ad esempio  dalla frequenza saltuaria di alunni che realizzano un numero di assenze ingiustificate superiore ad un terzo dell'anno scolastico.
       L’evasione scolastica appare spesso un fenomeno che matura a scuola, attraverso l’insuccesso e la marginalizzazione dei soggetti, ma che ha radici profonde nella fragilità del tessuto sociale, nella assenza di programmazione e di integrazione degli interventi nei territori. 
       In particolare l’evasione si concentra negli anni della scuola media: in questo contesto l’innalzamento dell’obbligo a 16 anni appare come una vera e propria sfida. 
        La domanda di rientro in formazione e di restituzione sociale da parte di giovani, italiani, rom e stranieri che non hanno completato l’obbligo scolastico viene solo in parte intercettata dai CTP e resta ancora in larga parte sommersa nelle pieghe di un precoce e illegale avvio al lavoro.
       Il Mce ipotizza un intervento che, attraverso un insegnante all’uopo distaccato:
1. Osservi il fenomeno in differenti contesti nazionali, usufruendo della rete dei gruppi  territoriali del Mce (Roma, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Cagliari, Matera… )  prendendo in considerazione:

· le criticità del curricolo in verticale (passaggio alla scuola media, esame di terza media, istruzione professionale, biennio unitario/unico anche per quanto riguarda la formazione degli insegnanti
· l’offerta scolastica nelle nei territori, le reti di scuole, gli istituti comprensivi 
· le biografie scolastiche di studenti “a rischio” e di corsisti dei CTP rientrati in formazione 
· le esperienze del privato-sociale, associazioni, terzo settore…
2. Promuova:                                                              
 -  una riflessione sui saperi essenziali per una società multiculturale e globalizzata; 

un’idea di scuola come micro-contesto interculturale, come laboratorio di convivenza democratica, e multietnica;
-  effettivi scambio, diffusione e socializzazione delle buone pratiche: dall’accoglienza, alla gestione non distruttiva dei conflitti, alla mediazione linguistica e culturale, all’esperienza dei maestri di strada 
strumenti didattici efficaci: cooperazione, laboratorio, centralità della relazione educativa, l’ascolto, far scuola fuori della scuola. 
Per questo progetto si richiede l’utilizzazione di Marina Tutino
Per una pedagogia di genere 

Kore, Gruppo di ricerca-azione 
Il Mce ha iniziato da tempo ad occuparsi della pedagogia di genere in quanto, lavorando sulla relazione educativa è attento ad una concezione delle persone che non può prescindere dalla loro identità biologica né da quanto su di questa viene in un certo senso costruito con l’educazione. 

Pertanto i soggetti, o gli utenti, intesi nella loro concezione universale non sono mai tali. L’esperienze documentano che ci sono sempre soggetti parziali (sessuati), ovvero maestre e maestri, professori e professoresse, bambini e bambine, ragazzi e ragazze, direttori e direttrici.

Il progetto del gruppo Kore, costituitosi negli anni novanta, si propone attraverso la ricerca sul campo e la riflessione teorica, di  andare alle radici della differenza di genere per coglierne quegli aspetti specifici che possono comportare, se impiegate opportunamente in campo educativo, pari opportunità concrete.

Il partire da sé, nei laboratori di Kore che trattano l’espressività corporea, la narrazione e la scrittura, la riflessione filosofica e antropologica, tende ad evidenziare le caratteristiche che, differenziando il pensiero femminile e maschile nell’arco della storia dei viventi, hanno portato da una parte al dominio e alla sopraffazione, dall’altra alla cooperazione e alla partnership.

Nella scuola agiamo con lo scopo di facilitare lo scambio relazionale, la solidarietà, la condivisione.

Questa è una meta che ci vogliamo proporre per rendere anche più ricchi di motivazione gli stessi consigli di classe e i team dei docenti.

Occorre sviluppare e potenziare abilità di relazione di base che consentano anche lo scambio fra uomini e donne, di generazioni diverse e, anche, fra coloro che si trovano a compiere brevi, ma non per questo meno importanti, tratti di strada assieme, all’interno della scuola.

Acquistando consapevolezza di quelli che sono i comportamenti che portano alla discriminazione anche a causa dell’identità sessuale, possiamo   meglio far fronte ai casi di violenza, al bullismo, all’abbandono scolastico.  

Il progetto del gruppo Kore prevede per quest’anno scolastico oltre alle pratiche già citate un momento di rielaborazione scritta dei percorsi fino ad oggi intrapresi, con l’intento di coniugare le scritture della quotidianità  alla riflessione teorica, in modo da realizzare un contributo sulla pedagogia di genere, di più ampia diffusione.

E' una proposta di ricerca-azione, che mette al centro l'indagine sui rapporti tra educazione e genere.   La ricerca, partendo dalle storie personali, propone un percorso formativo per capire attraverso quali tappe significative, quali incontri, è venuta formandosi la propria identità femminile/maschile. L’obiettivo è giungere ad una nuova percezione dei valori nell’ottica della partnership, ovvero la costruzione di rapporti evoluti autentici fra i sessi nella consapevolezza della differenza di genere.
Gli incontri formativi  sono caratterizzati da pratiche di formazione e di autoformazione che  partendo  da sé  in relazione alle altre e agli altri,  mettono al centro il senso della presenza e della cura, l’accoglienza e l’ ascolto, gli scambi di voci in gruppo, la  conoscenza integrata alle emozioni.   Una attenzione specifica  viene dedicata alle nuove e diverse identità di genere che i processi migratori e le presenze nelle scuole mettono in evidenza, al fine di ricercare i modi di una cittadinanza possibile in un contesto interculturale e globalizzato, con le bambine e i bambini, le ragazze e i ragazzi, le donne e gli uomini. Tra i temi di ricerca vanno ricordato: l’interesse per lo specifico della spiritualità femminile non separata dal corpo e dalla natura;  l’attenzione ai problemi connessi all’autorità ed al potere; la ricerca sul linguaggio e la scrittura delle donne.
La proposta mira a rendere consapevole ogni insegnante  del complesso processo costitutivo della soggettività sessuata, ponendo al centro della propria azione educativa la relazione.    

Per questo progetto si richiede l’utilizzazione di Marina Martignone
LA RELAZIONE EDUCATIVA,  LA RICERCA-AZIONE PEDAGOGICO- DIDATTICA

Schedario Pedagogico - Gruppo di ricerca Progettazione-Saperi
Il gruppo Mce Progett-azione Saperi si propone di lavorare alla costruzione di uno 'schedario pedagogico': uno strumento costituito da schede sintetiche, di agevole lettura, riguardante gli aspetti fondamentali del fare scuola democratico, e che si caratterizzi per il livello di analisi psicopedagogica e metodologico​didattica.  Lo scopo è:

· rilanciare e valorizzare forme di ricerca-azione e di sperimentazione alla luce del disposto dell'art. 6 del decreto 275/1999- regolamento dell'autonomia scolastica; esplicitare le teorie di riferimento e i punti di forza di un'educazione aperta e democratica che sappia fare i conti con l'attuale complessità (l'intelligenza sociale, le neuroscienze, il ruolo delle emozioni nei processi cognitivi, le analisi sui bambini, i ragazzi, le famiglie di oggi, i contesti formativi, i saperi essenziali, la cooperazione educativa, l'ecologia della mente . 

· fornire orientamento agli insegnanti, ai genitori, a tutto il personale della scuola, agli amministratori locali;

· recuperare alla consapevolezza degli operatori/trici in campo educativo del patrimonio di elaborazione e di ricerca costruito negli ultimi decenni; 

· contribuire al dibattito in corso sulla politica scolastica.
Il possibile 'indice' dello Schedario, strumento che pensiamo dinamico, da costruire insieme, è aperto ai contributi degli educatori che  pensano  di offrire le proprie competenze ed esperienze
Le VOCI  sulle quali il gruppo sta elaborando 

· Il SISTEMA pubblico di istruzione
· Il PARADIGMA come dimensione etica, "non solo conoscitiva “
·     La  FORMAZIONE: Rapporto scuola- Università-ricerca

·  Lo  SFONDO VALORIALE ISTITUZIONALE
· democrazia e scuola; etica pubblica 
· cittadinanza, scuola laica
· scuole pubbliche e scuole private
· obbligo scolastico/ diritto-dovere

· il 'capitale sociale' dell' educazione
·  integrazione/ adattamento

· educazione interculturale/ assimilazione

· inclusione sociale/ esclusione

· la collegialità e la cooperazione
· Lo SFONDO VALORIALE PEDAGOGICO 
·  scuola democratica/ élitaria
·  I valori costituzionali condivisi 

· i contesti formativi attuali

· una scuola della corresponsabilità educativa, una scuola della delega 

· la pedagogia istituzionale, progetto di scuola istituente (non istituita)

· Lo SFONDO PSICOPEDAGOGICO 
· le teorie dell' apprendimento

· l'organizzazione delle conoscenze

· il modello vygotskiano interazionista e costruttivo

· l’interazione insegnamento-apprendimento
· la centralità del contesto e conoscenze situate

· la relazione educativa

· Verso l’ unitarietà del curricolo 3-18 anni

· I saperi essenziali e necessari

· Le competenze per la vita 

· La valutazione e l’autovalutazione 
· La prospettiva metacognitiva e neuroscienze 

· L’apprendistato cognitivo

·  Lo SFONDO METODOLOGICO-DIDATTICO 

· lo sfondo integratore e le connessioni fra saperi

· scuola motivata e motivante
· l'orientamento e la progettazione

· differenza fra programmazione curricolare e progettazione reticolare

· le strutture non verbali (tempo e spazio degli alunni e dei docenti)

· il sistema dei laboratori e l'aula-laboratorio

· la documentazione e i suoi strumenti 
· Il clima di classe 

· l'accoglienza come strumento educativo

· accoglienza, appaesamento, appartenenza 

· (l'imprinting socio-affettivo/ le 'prove d'ingresso)

· l'organizzazione delle opportunità, della conoscenza e degli apprendi menti

·  Il soggetto che apprende/ il soggetto che insegna

· il dialogo pedagogico (cfr.De La Garanderie), stili e abitudini mentali 

· la valutazione come fatto sociale

· la specificità del soggetto che apprende 

· l'identità  personale - di genere - socio-culturale - planetaria

· l'approccio ermeneutico- interrogare l'oggetto di conoscenza

· il gruppo docente

· la ricerca/azione

· il profilo pedagogico: personalizzazione vs individualizzazione

·   Il gruppo di apprendimento

· il ruolo della comunità classe

· la cooperazione

· l'apprendimento reciproco, lo 'scaffolding'
Per questo progetto si richiede l’utilizzo di Giancarlo Cavinato

Pedagogia dell’ascolto  nella scuola dell’ Infanzia

       La pedagogia dell’ascolto, la relazione educativa, l’elaborazione di programmazioni educative e di progetti adeguati alle esigenze dei bambini e del contesto di vita, i rapporti fra l’inquadramento teorico e metodologico del gruppo con il testo dei nuovi orientamenti della scuola materna statale (1991) e con le “Indicazioni” della Legge di riforma scolastica n.53/03, sono le tematiche su cui si è impegnato e si sta  il gruppo.  Il lavoro del gruppo si sviluppa attraverso l’intreccio fra:

- incontri di animazione e incontri di scambio di esperienze;

- momenti di formazione personale e momenti di confronto e di riflessione relativi al nostro agire quotidiano in ambito scolastico.

  Lo scopo del gruppo è quello di cooperare per trovare insieme capacità e  risorse che permetteranno al docente di divenire umanamente e professionalmente responsabile e consapevole della propria formazione e del proprio operare educativo e didattico. Tutto ciò per poter “accompagnare il bambino in quel lungo percorso che dal riconoscimento di sé, lo condurrà al riconoscimento del mondo esterno e degli altri”. 

      Il materiale raccolto  dal Gruppo  sta nel Centro di Documentazione Infanzia, presso la sede nazionale Mce. In esso sono raccolte esperienze sia scritte che sotto forma di mostre e diatape di insegnanti di scuola dell’infanzia di molte parti d’Italia. L’attività di documentazione si configura come una attività indispensabile del gruppo; in tal modo “la scuola operante” lascia traccia di sé e narra il suo percorso in aperto divenire. Molte di queste esperienze sono state riunite in tre libri:

- Per mano adulti e bambini - Viaggio nella scuola dell’infanzia” a cura di P. Tonelli ed. La N.Italia, FI 1986;

· “Emozione, ragione e conoscenza - I processi di apprendimento nei bambini della scuola dell’infanzia - Atti del corso di aggiornamento del G.N.I.” Passignano (PG) 7-8-9 1990 - MCE.

·  A cura del gruppo Nazionale Infanzia “ Il non comune senso dell’esperienza” nella scuola dell’infanzia- ed. Junior gennaio 2002.

Esiste anche un sito in cui si documenta e si racconta una ricerca sul grafismo infantile: www.marinai.com/elisabetta
Le questioni educative-didattiche sono le seguenti:

- le modalità di ricerca di un gruppo di insegnanti;

- le modalità per qualificare professionalmente l’opera educativo didattica del docente nel rispetto dei bisogni e dei desideri dei bambini: a) ascolto del bambino e dell’adulto; b) rapporto fra ascolto e progettualità scolastica;

- spazi e tempi per conoscere, per conoscersi, per crescere;

- la relazione educativa;

- il gruppo cooperativo ed il suo funzionamento;

- le teorie pedagogiche delle maestre d’infanzia;

· i processi di apprendimento dei bambini: l’importanza dell’emozione e della motivazione per lo sviluppo e la costruzione del pensiero infantile; 

· il pensiero creativo nella pratica educativa.

· la pratica Mce e i nuovi orientamenti (1991): “Il sé e l’altro: 

· a) valorizzazione e accoglienza delle differenze; 

· b) conflitto di identità; 

· c) identità individuale ed identità di gruppo; 

· d) cooperazione, creatività e progettualità.
   Il gruppo ha portato avanti un progetto sul curricolo delle bambine e dei bambini dell’ultimo anno di scuola dell’infanzia. In seno ad esso è stata affrontata la tematica della competenza comunicativa con particolare riferimento al disegno ed alla lingua scritta (Lo scarabocchio. Dal gesto alla nascita della scrittura. A cura di Gabriella Romano e  Fabio Guindani. Era nuova. 1996)  
La proposta

      Come  promuovere l'interesse ad esprimersi, come incoraggiare la spinta al cambiamento e al rinnovamento,  a partire da un diretto coinvolgimento di tutte le scuole dell'infanzia?

        Riteniamo, per l'esperienza acquisita  nell'Associazionismo, nelle occasioni di formazione e di incontro con i docenti,  possa essere utile  costruire momenti sia interni che esterni alla scuola, nei quali sollecitare i docenti a raccontare la pratica educativa, a porre attenzione all’ordinario, a promuovere la riflessione sulla quotidianità, per incoraggiare la motivazione ad elaborare, progettare, documentare.

           Per aumentare la motivazione a partecipare, a diventare protagonisti del processo di cambiamento in atto, occorre coinvolgere i docenti in iniziative all'interno delle quali possano portare le proprie esperienze, ma anche le difficoltà, i disagi, le incoerenze e contraddizioni di cui spesso  sono testimoni. 
1. identità istituzionale della scuola dell'infanzia

      Ci sembra inoltre, che in questi anni  l'attenzione per l'infanzia e la sua scuola da parte delle Istituzioni sia indubbiamente aumentata, ma che accanto ai significativi riconoscimenti che le vengono assegnati da più parti, circa il valore formativo finalizzato ad operare un decondizionamento precoce, ad attuare le pari opportu​nità, a combattere gli svantaggi socioculturali e cognitivi dei soggetti più deboli, a pre​venire i fenomeni della dispersione e della mortalità scolastica.
2 . orientamenti, curricoli e saperi

       La ridefinizione del curricolo all'interno del processo di cambiamento introdotto dall'autonomia introduce alcune osservazioni. Come conciliare il bisogno di esplorazione e di scoperta del bambino, del suo bisogno di accoglienza del vissuto e dell'imprevisto, con il sapere strettamente formalizzato dei saperi e delle discipline ?

      Il curricolo "esplicito" non può essere elaborato inseguendo indicazioni  fornite da "esperti",  o rincorrendo modelli a imitazione della scuola elementare ma ricostruito dal lavoro quotidiano,  facendo affiorare la ricchezza di esperienze e  di linguaggi con i quali i bambini si presentano a scuola, a partire dai loro vissuti, creando  i nessi e i legami trasversali che ne  attribuiscono valore e significato.

     I docenti della scuola dell'infanzia hanno nel tempo costruito ipotesi di curricolo che tengono conto dell'intreccio tra gioco e apprendimento, tra pensiero ed affettività,  itinerari che a partire dall'accoglienza delle emozioni avviano gradualmente attraverso un'atmosfera sostenuta dal gioco e dalla motivazione, verso la formazione del pensiero: tali  percorsi vanno documentati e  raccontati. 

4. professionalità

     Dalla sua istituzione (Legge 444 del 1968) la scuola dell'infanzia, proprio attraverso l'azione di sperimentazione e di innova​zione svolta dal personale della scuola, è profondamente cambiata. Importanti cambiamenti sono intervenuti negli anni recenti nel modo di "pensare e realizzare" la scuola dei bambini dai tre ai sei anni. 

         Vogliamo ricordare l'investimento dei docenti della scuola dell'infanzia anche in assenza di provvedimenti legislativi, le sperimentazioni avviate spesso in condizioni disagiate (ASCANIO, A.L.I.C.E. ) in spazi non idonei, l'ideazione di laboratori, di centri d'interesse e d'intersezione, le programmazioni non rigide ma flessibili, l’autoformazione, gli incontri con i genitori per vedere riconosciuto il ruolo professionalità, piuttosto che di servizio, dei partecipanti intesi come soggetti attivi e competenti.

5. organizzazione

   Nella scuola dell'infanzia  hanno trovato un'ampia diffusione alcune forme e modalità di lavoro che oggi sembrano costituire le prospettive  di riforma dell'intero sistema scolastico.

    Inoltre le sperimentazioni di continuità avviate  attraverso l'organizzazione di team integrati  (insegnanti di scuola materna ed elementare), hanno permesso di attivare progetti nei quali il bambino viene "accompagnato" con un'attenta riorganizzazione di spazi e tempi comuni, verso le prima abilità di base, non suddivisi in "moduli" separati,  ma strutturati per laboratori coerenti che sostengono un apprendimento per scoperta e sostenuti dalla motivazione. 

     Tali anticipazioni sperimentate, pongono oggi la scuola dell'infanzia al centro del processo di riforma e cambiamento, in un ruolo di protagonista all'interno di sistema formativo di base che sta affrontando importanti cambiamenti anche nell'assetto istituzionale, dalla rifor​ma del riordino dei cicli scolastici, all'autonomia che apre nuovi spazi di progettazione. 

progetto  operativo

      Per quanto riguarda la valorizzazione e il rafforzamento di tutto il percorso dai 3 ai 6 anni, occorre formulare percorsi didattici e organizzativi affinchè non vengano svalutati i primi due anni della scuola dell'infanzia a vantaggio esclusivo del terzo anno.

-  il progetto prevede di sollecitare la riflessione e la sperimentazione, nell'ambito della riflessione pedagogica e culturale che si svolge all'interno dei Gruppi territoriali e nazionali del MCE,  attraverso iniziative e seminari che vedano l'attiva presenza di molti docenti che hanno approfondito la ricerca e l'innovazione metodologico-didattica; 

-  curare progetti di aggiornamento e formazione in servizio, attraverso la presentazione di esperienze e ricerche, in un momento in cui le richieste di formazione su tale argomento , si fanno sempre più pressanti; 

- avviare uno scambio attivo tra le diverse Associazioni, impegnate nel realizzare un nuovo progetto di scuola, su tali tematiche, al fine di migliorare la qualità della vita dei bambini e delle bambine;

- elaborare "pacchetti formativi" che diano non ricette e soluzioni, ma indicazioni curricolari su come impostare l'ultimo anno di scuola materna, in continuità sia con la scuola dell'infanzia che con il 1 ciclo della scuola elementare.

     Per quanto riguarda la continuità con la scuola elementare, occorre  prevedere forme articolate di interazione attiva tra docenti della scuola dell'infanzia e docenti del 1° ciclo della scuola elementare, nella coerenza degli stili educativi e nella formulazione dei curricoli.

Seguendo le indicazioni dei Nuovi Orientamenti, pur rispettando i compiti specifici di ciascun livello scolastico, occorre:

- prestare attenzione alla coerenza dei rispettivi stili educativi (evitare di passare da una scuola del    gioco, a una scuola del leggere e dello scrivere); 

- creare raccordi, modalità di organizzazione e di svolgimento delle attività didattiche; 

- avviare un coordinamento dei curricoli degli anni ponte; 

- organizzare percorsi didattici; 

- effettuare connessioni fra i rispettivi impianti metodologici e didattici; 

- effettuare programmazioni coordinate di obiettivi, itinerari e strumenti di osservazione e verifica; - avviare momenti condivisi di formazione e di aggiornamento per gli insegnanti.

- approfondire la ricerca e l'innovazione metodologico-didattica sui campi di esperienza e in stretto collegamento con la scuola elementare.

Per questo progetto si richiede l’utilizzo di Lia Martini
Pedagogia del Cielo                                          
     E’ una proposta innovativa: la ricerca di un rapporto diretto con la natura, e in particolare con quella parte di natura che si trova ovunque, gratuita e a disposizione  di ragazzi e scuole anche svantaggiate: il cielo. Infatti, proponendo temi legati all’astronomia e alla cultura, vengono organizzati corsi residenziali di formazione per educatori ed  insegnanti; attività di sostegno a classi, Comuni, Parchi e Musei,  L’osservazione dei corpi celesti, con  particolare attenzione ai fenomeni astronomici, viene attuata in forma diretta e attraverso la costruzione e l’uso di semplici strumenti; in questo modo si tende a  promuovere un rapporto di amicizia con le radici astronomiche dell’organizzazione umana dello spazio e del tempo. L’attività pedagogica è basata sulla  costruzione di conoscenze legate al cielo: dal racconto dei miti delle costellazioni agli aspetti antropologici; dal percorso annuale del Sole agli aspetti culturali e interculturali dell’organizzazione e della rappresentazione  dello spazio e del tempo. Le pratiche  didattiche mirano a  sviluppare nei partecipanti  le capacità di lettura del territorio antropico, con attenzione alla presenza di tracce di storia della scienza .
Per questo progetto si richiede l’utilizzo di Cristina Martin
Progetto RETE DI COOPERAZIONE Berimbau

Il 20 % della popolazione delle 84 favelas di Florianopolis  (Brasile) è costituito da giovani nella fascia d'età tra i 15 e i 24 anni . La maggioranza di loro ha un tasso di scolarità molto basso: il 48% non ha completato la scuola primaria e meno del 6% ha completato le scuole medie. La disoccupazione trae una consistente percentuale da questo gruppo (25 %).
Gli indicatori socio-economici rilevano significativi squilibri che influenzano direttamente la gioventù povera e giustificano l'intervento strategico che il progetto vuol realizzare.

Ci si propone Infatti di promuovere la crescita delle opportunità di scolarizzazione, impiego e reddito per i giovani delle favelas attraverso lo sviluppo di infrastrutture materiali ed immateriali necessarie al sostegno ed alla creazione di  scuole d’impresa.

    Il progetto, denominato "Rete di Cooperazione Berimbau", intende realizzare uno spazio fisico per l’avviamento dell'impresa cooperativa, in grado di supportare nuove iniziative imprenditoriali e di promuovere lo sviluppo delle imprese esistenti attraverso l'offerta di spazi logistici, servizi di consulenza ed attività formative (Incubatore di imprese cooperative Berimbau)

I giovani a cui è rivolto il progetto sono ragazzi in età compresa tra i 15 e i 24 anni, che vivono nelle favelas di Florianopolis, reclutati fra i circa 600 che hanno intrapreso il cammino di inserimento socio- culturale-lavorativo tramite il progetto Aroeira. Gli indicatori e l'esperienza di chi opera nella realtà delle favelas suggeriscono un intervento che ricostruisca il senso profondo della comunità legale e dei legami solidaristici. Ai giovani che sempre di più vengono avvolti nella violenza della comunità deviante bisogna offrire opportunità che permettano di sottrarsi ai processi di esclusione sociale, economica e culturale. Intendiamo inoltre realizzare un Consorzio di Sviluppo con sede nell'Incubatore Berimbau, in grado di implementare l'accesso alla scuola professionale e successivamente dell’impresa al mercato e di agevolarle nel ricorso al credito. L'edificio che ospita il progetto è situato a Mont Serrat (Florianopolis), in via general Vieira da Rosa, Numero 610. L'expertise a cui è rivolta la formazione necessaria alla gestione ed allo sviluppo della "Rete Cooperativa Berimbau" proviene dal network, di volontari, professionisti, educatori e consulenti del Centro Cultural Escrava Anastacia.

La realizzazione dell'lncubatore di imprese cooperative Berimbau vuoI intervenire direttamente sullo sviluppo socio-economico e culturale del contesto locale, favorendo nel contempo i processi di identificazione individuale e comunitaria attraverso i valori positivi della solidarietà e della cooperazione. Per fare ciò è necessario operare in sinergia, mettere in comune mezzi, risorse ed esperienze ed identificare un percorso che permetta un intervento complesso, come complessa è la realtà stessa delle favelas. In sinergia con il Comune di Roma (XI. municipio) ed il progetto Aroeira del Centro Cultural Escrava Anastacia, intendiamo valutare l'esperienza dell'lncubatore InVerso, il primo incubatore italiano dedicato allo sviluppo imprese sociali nelle periferie, e perfezionarlo in relazione alla realtà socio-economica delle favelas di Florianopolis.


Da questo percorso e con questi obiettivi nasce la partnership tra il Movimento di Cooperazione Educativa (M.C.E.), l'Associazione Scuola, Università e Ricerca (ASSUR) ed il Centro Cultural Escrava Anatacia di Florianopolis (C.C.E.A.).

Il progetto nasce in continuità con le attività del Centro Cultural Esecrava Anastacia, in particolare nell'ambito del progetto Aroeira - Consorcio Social da Juventude. Tra le cooperative realizzate dal progetto con successo ci sono "Frutos do Aroeira" (una fattoria in cui lavorano giovani compromessi con la giustizia), una Cooperativa di Manutenzione ed Installazione di Computer, una Cooperativa di manutenzione e costruzione di strumenti musicali ed una Cooperativa di Costruzione di tavole da surf. Tuttavia l'lncubatore Popolare di Cooperative necessita di una maggiore strutturazione. Il Presidente del Centro Cultural Escrava Anastacia (Vilson Groh) sottolinea che l'lncubatore di Cooperative ha bisogno di riforme, expertise e appoggio finanziario per il suo completamento. Al Centro sono iscritti circa 2.500 giovani  in età compresa tra i 15 e i  24 anni senza alcun reddito familiare e disoccupati, che non frequentano alcun istituto scolastico.  Tra essi circa 600  hanno intrapreso il cammino del cooperativismo e ricevono un accompagnamento sistematico ed una formazione specifica attraverso I.P.C. ​Incubadora Popular de Cooperativas, che ha sede in un edificio ceduto dallo Stato di Santa Catarina
1. Obiettivo Generale.

 Creare opportunità di inserimento  scolastico e lavorativo per i giovani delle favelas della città di Florianopolis, attraverso la creazione di infrastrutture necessarie al sostegno ed alla creazione di imprese cooperative (Incubatore di impresa), la formazione dei lavoratori e dei formatori (Formazione continua) e la promozione di forme di ricorso al credito e di supporto agli scambi commerciali (Consorzio di sviluppo).

2. Obiettivi Specifici 

      - Creare uno spazio fisico per lo sviluppo di una scuola d’ impresa cooperativa, in grado di supporta re le nuove iniziative imprenditoriali attraverso l'offerta di spazi logistici, servizi di consulenza e attività formative (Incubatore di imprese cooperative Berimbau).

· Creare le condizioni per l'insediamento di attività produttive che garantiscono  formazione personale e professionale, e infine reddito, contribuendo ad arginare la disgregazione comunitaria attraverso la promozione della cooperazione sociale e dei processi di identificazione nella comunità legale.

Per questo progetto si richiede l’utilizzo di Diana Cesarin
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